Un saluto, una preghiera per tutti, una piccola riflessione quaresimale
ai “tempi-di-coronavirus”.

Cari amici
Approfitto della tecnologia (che collega attraverso le mail tante famiglie e persone della nostra parrocchia di San Lorenzo) per SALUTARE TUTTI, in particolare gli ammalati e gli anziani, chiusi nelle loro case praticamente sempre, non solo in questi giorni in cui un Decreto Ministeriale ce lo impone.

Stiamo vivendo una strana Quaresima, obbligati da alcuni giorni a stare-in-casa, in quarantena preventiva contro questa epidemia virale, che sta colpendo migliaia di persone, solo in Italia. Se quaresima significa deserto, allora quest’anno lo capiamo molto bene: le città e i paesi si sono svuotati. È tutto come un deserto, desolante. Ci sentiamo… fisicamente più soli.
L’occasione di stare un po’ di più in casa è davvero preziosa per tutti, non solo per gli anziani, ma anche per i giovani e i ragazzi, per riflettere sul senso della nostra vita quotidiana, e sul dono inestimabile della nostra libertà, che in questi giorni ci viene un po’ ridotta.

Come intitola l’Avvenire di giovedì 12 marzo in un suo articolo: “Tanti saluti. Ma a distanza”,
se ci mancano gli abbracci, le carezze, i baci che spesso scambiamo con i nostri cari, e i nostri parenti e amici, non per questo ci viene impedito IN QUESTI STRANI GIORNI di ABBRACCIARCI – CON – LA- PREGHIERA, personale, gli uni per gli altri.
Una preghiera speciale al Signore, in questi tempi, va soprattutto per i tanti medici e operatori sanitari, che sono in prima linea a lottare accanto ai malati, rischiando la loro stessa vita e quella delle loro famiglie.
Mons. Cesare Nosiglia, arcivescovo di Torino, in una sua testimonianza di questi giorni, dice che

“il male vero del contagio colpisce soprattutto noi; i soldi continuano a girare, i servizi essenziali continuano, Internet ci inventa ogni minuto soluzioni nuove per fare scuola, per scambiarci messaggi. MA NOI DOBBIAMO SMETTERE DI VEDERCI E DI INCONTRARCI…

noi siamo LA CHIESA, le persone che si accompagnano e si lasciano CONTAGIARE DA UNA GRANDE SPERANZA COMUNE. Ecco perché non possiamo assolutamente smettere di pregare”.

Il vangelo di questa III Domenica di quaresima 
(che vi invito a leggere: Giovanni capitolo 4, versetti 5-42) 

ci parla di un incontro speciale, tra Gesù e una donna samaritana, al pozzo di Sicar. 
Emerge in quel deserto la sete di questa donna: sete di felicità, sete di vita nuova. 
IN QUESTI GIORNI, PER NOI STRANI E SURREALI, EMERGE IN CIASCUNO DI NOI UNA SETE NUOVA, INDICIBILE, IMPOSSIBILE FORSE FINO A QUALCHE TEMPO FA: LA SETE DI VITA VERA, LA SETE DI CIÒ CHE È ESSENZIALE!
CERCHIAMO DI DISSETARCI CON L’AIUTO DELLA PREGHIERA PERSONALE, ANCHE SE IN ASSENZA DI CELEBRAZIONI COMUNITARIE DELL’EUCARISTIA.
Proviamo a pregare insieme in famiglia, genitori e figli, leggendo il Vangelo, recitando un mistero di Rosario, invocando la protezione della Madre di Dio per tutti noi.

Proviamo a chiedere l’aiuto di Dio, in questo momento di grande fragilità, dicendo: Signore, dammi da bere; Signore aiutami a cercare l’essenziale; Signore liberami dalla tentazione di pensare solo a me stesso, ma aprimi alla condivisione e alla fraternità.

Se volete la nostra preghiera diventa una forma concreta per vivere l’atteggiamento che ci è stato chiesto: ripartire dal senso di responsabilità civica. Nessun escluso!

Concludo, dicendovi che:

in un tempo come quello che stiamo vivendo in cui più che il dar - peso a tante cose materiali, ci sembra di sentirci come in - sospeso; 

più che di agilità e capacità di fare, quasi sentendoci i padroni del mondo (si chiama delirio di onnipotenza, ed è certamente un virus pericoloso per l’anima), emerge tutta la nostra fragilità umana, accanto alle nostre paure;

il Vangelo ci invita ancora una volta a domandarci seriamente di chi e di cosa abbiamo sete nella nostra vita.
Provo a rispondere per me:

ho sete di normalità, 
ho sete di tempo da dedicare alle cose essenziali, 

ho sete di relazioni significative con le persone che mi circondano,

ho sete… di Dio!
Buona settimana, buon cammino verso la Pasqua a tutti.

Don Domenico Bertorello

